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SEGUE DALLA PRIMA

R
idurreilvolumeglobaledeldebi-
to pubblico più rapidamente di
quanto accadrebbe se non si fa-
cessero politiche in questo cam-
po, è almeno altrettanto impor-
tante perché si riduce, per que-
stavia,anchelaspesaper il servi-
zio del debito stesso e, quindi, si
allargano gli spazi finanziari per
politichesocialiedi investimen-
to in infrastrutture.
Sul primo tema, quello della
pressione fiscale, Governo e
maggioranza hanno detto il ve-
ro:«nonpensiamocheneipros-
simicinqueanni ci siano lecon-
dizioni per ridurre la pressione
fiscale». Ma è una mezza verità.
Se si osservano i dati del Dpef
(Tabelle III.3 e III.1) si legge che
nel 2008 il livello della pressio-
ne fiscale è programmato al 43
percento.Neltendenzialea legi-
slazionevigente,cioèseilGover-
no non esistesse, il livello della
pressione fiscale sarebbe al 42,8.
L’aumento, quindi, è dello 0,2
per cento del prodotto interno
lordo.Nel2009, si fapeggio,per-
chélapressionefiscaleprogram-
mata dal Governo è al 43 per
centodelPil,mentrenel tenden-
ziale sarebbe al 42,6; nel 2010 è
programmata al 43,2 per cento,
mentre nel tendenziale sarebbe
al 42,8 per cento; nel 2011 la
pressione fiscale è programma-
taal43,1,mentrenel tendenzia-
lesarebbeal42,8;nel2012èpro-
grammata al 43,1 per cento,
mentre nel tendenziale sarebbe

al 42,7; nel 2013 è programma-
ta al 42,9 per cento, mentre nel
tendenziale sarebbe al 42,6. Il
Governo quindi, programma di
aumentare, ogni anno rispetto
all’anno precedente, la pressio-
ne fiscale di una cifra che varia
dai tre ai cinque miliardi di eu-
ro.
IlministroTremontihaafferma-
to,che, se la situazionemigliore-
rà, il Governo farà qualcosa per
le famiglie. Con tanti saluti alla
lunga discussione che ha con-
sentito qualche anno fa di ren-
dere “meno stupido” il Patto di
stabilità europeo, che fino ad al-
loraspingevaversopolitichedu-
ramente procicliche: adesso che
le cose vanno male ha un senso
fare una politica anticiclica, per
aiutare le famiglie. Se le cose an-
dassero meglio, allora bisogne-
rebbe mettere un po’ di fieno in
cascina, per migliorare i dati di
finanza pubblica.
Ecco perché abbiamo proposto
al Senato, durante la discussio-
ne della manovra - consapevoli
del fatto che il livello della pres-
sione fiscale dei prossimi anni,
date ledimensionidell’aggiusta-
mento di finanza pubblica che
dobbiamo realizzare, non può
scendere molto rapidamente -
una sua riduzione selettiva, che
prendaariferimento, inpartico-
lare, il fattore lavoro.
Meno tasse sulle donne che la-
vorano (per favorire l’aumento
del livello della loro partecipa-
zione alle forze di lavoro) e sulla
quota di salario da contrattazio-
ne di secondo livello. Si tengo-
no così assieme l’intervento sul-
la emergenza redditi e una stra-
tegiadipoliticaeconomicacapa-
ce di aggredire nodi strutturali
che strangolano il Paese: troppo
basso livello di partecipazione

delle donne alle forze di lavoro,
modello contrattuale tutto in-
centratosullacontrattazionena-
zionale, trascurando la contrat-
tazione aziendale, territoriale,
di distretto.
Vengooraallaspesa incontoca-
pitale. Anche in questo caso, i
dati si trovano nel Dpef (Tavola
III.2).Totalespese incontocapi-
tale2008:Ruef (RelazioneUnifi-
cata sull’Economia e la Finan-

za), cioè tendenziale, 66 miliar-
di di euro; Dpef, cioè obiettivo
programmatico del Governo,
63 miliardi di euro. Nel 2009,
Ruef, cioè tendenziale (quello
che accadrebbe se il Governo
non ci fosse o non facesse nul-
la): 70,7 miliardi di euro; Dpef
67 miliardi di euro. Nel 2010,
Ruef, cioè tendenziale: 70,3 mi-
liardi. Dpef, cioè con il Governo
che interviene, 66,8 miliardi di
euro. Nel 2011, Ruef, cioè ten-
denziale: 71,3 miliardi. Dpef,
cioè programmatico: 67,8 mi-
liardidi euro.Questinumerido-
cumentano le intenzioni del
Governo: un crollo della spesa
pubblica in conto capitale
(-17%) nei prossimi cinque an-
ni.
Ora, è giusto dubbio che, alme-
nonei primi anni, anche la spe-
sa in conto capitale sia chiama-
taacontribuirealmiglioramen-

to dei dati di finanza pubblica.
Malacapacitàdigovernoconsi-
ste nel ridurre - al limite nell’eli-
minare - quella quota di spesa
in conto capitale che non ha
un elevato livello di produttivi-
tà.
Tutto al contrario, la manovra
tremontiana riduce parimenti
gli investimenti in infrastruttu-
re(porti,aeroporti, ferrovie,stra-
de, autostrade, reti telematiche,
autostrade del mare), e i contri-
buti a pioggia alle imprese. An-
zi, un po’ di più i primi rispetto
ai secondi. La spesa finalizzata a
contributi alle imprese non è
particolarmente produttiva. Se
proprio si deve tagliare,bisogna
inciderequi.Ma ridurre così pe-
santemente le spese per infra-
strutture significa pregiudicare
le capacità competitive del Pae-
se. Ci siamo dunque sforzati di
presentarepropostechenonne-
gassero l’esigenza di ridurre an-
che la spesa in conto capitale,
ma lo facessero selettivamente,
inmodotaledanonpregiudica-
re la competitività del sistema.
Il terzo tema è quello del volu-
meglobale del debito. Questa sì
che è la “peste” che ammorba il
Paese: ildebitopubblico,apara-
goneconlanostra ricchezzana-
zionale, è infinitamente più
grandediquellodeglialtrigran-
di Paesi nostri competitori al-
l’interno dell’area dell’Euro. Se
non dovessimo servire un debi-
to quasi doppio rispetto a quel-
lo degli altri Paesi, tutto sarebbe
più facile.
I programmi del Partito Demo-
cratico e del PdL (molto diversi
tra loro, contrariamente a quel-
lo che è stato scritto) sembrava-
no convergere su di una strate-
gia di valorizzazione/alienazio-
ne del patrimonio pubblico per

lariduzionedeldebito.Lofareb-
be qualsiasi famiglia che avesse
undebitomoltogrande e unal-
trettanto grande patrimonio:
utilizzerebbe, cioè, una quota
del patrimonio per ridurre il de-
bito.
NellaTabella III.4delDpefsi leg-
ge che, rispetto al tendenziale,
nel programmatico si registra
un lieve miglioramento.
Ma, in campagna elettorale, PD
e PdL si sono impegnati a fare
ben di più: accelerata riduzione
del debito, per liberare risorse
per politiche di sviluppo del Pa-
ese. Peccato che di questa acce-
lerata riduzione del debito, nel-
la manovra, non ci sia traccia.
Tutto si esaurisce in un lievissi-
mo miglioramento rispetto al
tendenziale. Un tendenziale,
che si costruisce senza politiche
attive di intervento per la valo-
rizzazione del patrimonio pub-
blico, in funzione della riduzio-
ne del debito.
IlGovernoharinviatoun inter-
vento organico su questo te-
ma? No. Preoccupa che nel de-
creto n. 112 trovino posto scel-
te di utilizzo del patrimonio a
spizzichiebocconi,volteacom-
pensare singoli ministeri
“arrabbiati” per i tagli operati
nel resto del decreto. È un film
già visto negli anni 2001-2006:
vendite disordinate del patri-
monio a pezzetti, col risultato
cheilvolumeglobaledeldebito
è aumentato ed il volume del
patrimoniodiminuito.Èquello
che accade al nobile decaduto
che,per organizzare le sue feste,
comincia a vendere parti del
giardino, poi rami del castello,
poi l’argenteria e alla fine deve
andare ad iscriversi all’assisten-
za pubblica. O a chiedere la so-
cial card.

Al risparmiatore
non far sapere
ANGELO DE MATTIA

Fisco, così aumenta la pressione

C
ome, nella crisi finanzia-
ria, si tutela il risparmia-
tore? Giungono spesso a

l’Unità lamentele nei confronti
di intermediari finanziari e ri-
chieste di spiegazioni. Non par-
liamo qui della fondamentale
tutela macroeconomica, attra-
verso la politica monetaria o la
politica economica e di finanza
pubblica volte ad assicurare sta-
bilità monetaria e finanziaria;
né di ciò che sarebbe necessario
fare, e purtroppo non viene fat-
to, a livello internazionale per
contrastare la crisi esplicando al
meglio, e in maniera raccorda-
ta, le funzioni di vigilanza pre-
ventiva.Né,ancora, il riferimen-
to è a istituti normativi che do-
vrebberoessere introdotti come
la class action - l’azione colletti-
varisarcitoriaatuteladeiconsu-
matori e dei risparmiatori - la
cui entrata in vigore è stata pro-
rogata al primo gennaio 2009,
sempreché l’impegno politico
saràmantenuto.Né, infine, ci si
riferisceallegravidifficoltàattra-
versate dal risparmio gestito.
No. Qui è in discussione il rap-
porto risparmiatore-banca nel
momento in cui il primo deci-
de di effettuare un investimen-
to. Le diverse leggi susseguitesi -
da ultimo il decreto legislativo
164/2007 di recepimento della
direttiva Mifid sui servizi di in-
vestimento e i provvedimenti
applicatividelleAutoritàdivigi-
lanza- impongonoprecisicom-
portamenti alle banche, agli in-
termediari finanziari, aipromo-
tori. Se decido di effettuare un
investimento, l’intermediario,
quale che sia, deve conoscere la
mia situazione patrimoniale e
reddituale, deve valutare se esi-
ste proporzionalità con il pro-
gettato impegno di risorse, de-
ve considerare la coerenza del-
l’investimento: insomma, deve
ottemperareaunaseriedidove-
ri di conoscenza e di analisi, per
poi rendermi un’informativa
puntuale sull’operazione pre-
sceltaesvolgereun’accortaope-
ra di assistenza e consulenza.
Adeguatezza-comesopportabi-
lità dell’investimento - e appro-
priatezza-comeconoscenzade-
gli strumentidimercato,dapar-
tedell’investitore - sonoleparo-
le-chiave prescritte dal regola-
mento Consob. L’assistenza, al-
meno sul piano del monitorag-
gio, si dovrebbe sviluppare an-
che dopo avere concordemen-
tedeciso l’investimento, inrela-
zione all’evoluzione del merca-
tosoprattuttonellefasidi turbo-
lenza finanziaria o di crisi, al di
là dei comportamenti imposti
dalla legge. Deve essere reso co-
mune a tutti che ad alti rendi-
menti corrispondono alti ri-
schi.Gli intermediaridovrebbe-

ro scegliere la trasparenza e l’as-
sistenza alla clientela come ter-
reno di competizione tra di lo-
ro. Una concorrenza in reputa-
zione,per come si opera inque-
sto campo. L’assistenza, in gra-
di diversi, non è impropria an-
che quando si tratti, da parte
dell’investitore,diunmeroordi-
ne di esecuzione per un deter-
minato impiego.
Beninteso, non siamo certo al-
l’anno zero. Gli stimoli e le pre-
scrizioni delle Autorità di con-
trollo cominciano a mordere.
L’associazione di categoria
(Abi)appare finalmenteavverti-
ta della necessità che il mondo
bancario e finanziario rimuova
quelgiudizioperplessoonegati-
vocheriscuote instratidellapo-
polazione,promuovendospeci-
fiche iniziative (Patti Chiari è
una di esse); con Bersani il legi-
slatoreha cominciato a interve-
nire efficacemente in questa
materia, anche se il lavoro è ri-
masto interrotto; le associazio-
ni degli utenti intensificano le
loro azioni di tutela; le direttive
europeemanifestanola loroeffi-
cacia; si istituiscono nuove sedi
stragiudiziali per dirimere con-
troversie tra intermediari e
clienti. Eppure, sembra quasi
che la determinazione di Achil-
le (le innovazioni) sia ancora
preceduta - non sempre, non
ovunque - dalle antiche prassi
della tartaruga.
Insomma, è allo sportello - e
nonper l’investitorequalificato
o professionale, per il quale la
gradazione degli obblighi delle
banche è inferiore - che il nor-
male risparmiatore dovrebbe
poter trarre le somme dalle in-
novazioni introdotte, mentre
non di rado si accorge che nei
comportamenticoncretivarreb-
be ancora per lui il “caveat emp-
tor” (è l’investitore che si deve
tutelare).Quando, invece, sussi-
ste addirittura un’inversione
dell’onere della prova (cioè, di
avereadempiutoaipropriobbli-
ghi) a carico dell’intermediario.
Abbondano carte e attestazioni
dasottoscrivere,volutedalle leg-
gi, ma spesso un’enorme quan-
tità di informazione finisce con
l’equivalere a scarsa o nulla in-
formazione per l’investitore.
C’è da fare dei passi avanti nel-
l’educazione finanziaria. Ma
ciò non toglie la necessità che
specialmente ora, nella crisi in-
ternazionale, via sia una raffor-
zata azione organica di tutti i
soggetti interessati - Autorità di
controllo e banche, innanzitut-
to - perché il risparmiatore sia
meglio tutelato. Sono in ballo
la concreta organizzazione de-
gli intermediari, laprofessionali-
tà dei dipendenti, la struttura
dei trattamenti economici che
nonpossonoprevedere incenti-
vi e premi per un esasperato ac-
caparramento della clientela.
Troppi sono i danni compiuti
in passato per il ruolo svolto da
questo tipo di incentivazioni. È
necessaria un’opera di semplifi-
cazione della modulistica che
vienefattasottoscriverealclien-
te, perché egli si possa concen-
trare, prima di firmare, sulle in-
formazioniesullecondizionies-
senziali, basilari per le sue scel-
te. Insomma, si deve trattare di
decisioni non meramente for-
mali. Si deve conseguire una
consapevolezza piena, che è so-
stanziata anche da un’assisten-
za non burocratica.
L’Unità presterà sempre più at-
tenzione alle segnalazioni che
le perverranno in questo cam-
po e ai problemi che saranno
sollevati. Il risparmio è una ri-
sorsa fondamentaleper ilPaese.
Occorre evitare che sia stimola-
ta quella particolare immagine
del risparmiatore, soprattutto
del piccolo risparmiatore, che
lo vuole con le gambe di lepre.

Conflitto di attribuzione? Basterebbe un decreto

SEGUE DALLA PRIMA

N
o, cara Unità, non è un errore di battu-
ta: mia moglie ha davvero ricevuto la
lieta novella all’età, esatta, di anni 60 e

mesi 8.
Malatorta, comesi sa,nonètale senza lacilie-
gina, anzi più di una: la scelta (obbligatoria)
dellaseded’insegnamento(finoalloscorsoan-
no,da precaria, insegnava a soli tre chilometri
da casa) è stata possibile soltanto per Villasi-
mius (o più lontano ancora), ridente località
turistica ad “appena” 70 chilometri dalla pro-
priacasa.L’altraciliegia?Eccola: la leggepreve-
de che, l’assunzione a tempo indeterminato,
per il primo anno, sia considerata in pro-
va..(?!). E non solo: l’assunto dovrà seguire,
puntualmente, oltre all’insegnamento, corsi
diaggiornamentocontinuo, sotto“tutor”,pe-
na il rischio di mancata conferma per l’anno

successivo.
Ora io mi domando: ma come può uno Stato
degno di tale nome, che si vanta di sedere al
cosiddetto tavolo dei Grandi del Mondo, trat-
tare in questo modo i propri cittadini? Come
si può prendere una persona, che ora dovreb-
be, finalmente, potersi godere una meritata
pensione, e spedirla come fosse un pacco po-
stale,conl’aggraviodionerinonpiùsostenibi-
li, sia sotto ilprofilo fisicocheeconomico?Ma
i signori burocrati, comodamente seduti nelle
stanzedeibottoni, avrannomaipensatodi te-
nere conto, nelle loro decisioni, dei dati ana-
grafici dei destinatari? Penseranno mai, come
nel caso di mia moglie, che i primi alunni ai
quali le ha insegnato le basi del conoscere, og-
gi possono tranquillamente essere già laureati
emagari deipadridi famiglia?E infine, alla lu-
ce di quanto siamo costretti a subire, nella to-
tale impotenza, che segnale di speranza ed ot-

timismo si può dare alle centinaia di miglia di
giovani precari, che dopo anni di sacrifici, si
approccianofiduciosialmondodel lavoro?Ti
prego, cara Unità, puoi dire - non tanto a me,
ma soprattutto a loro, ai giovani e tra essi ai
miei quattro figli - in che mondo viviamo?
Perchè a me sembra di vivere in una Italia or-
mai totalmente intorpidita dai “media” di re-
gime, inebetita da un continuo, incessante,
bombardamento del nulla; una società dram-
maticamente incurantediciòcheleaccadein-
torno e di quanto potrebbe tragicamente ve-
dere se dovesse risvegliarsi da tanto torpore.
Per ciò che mi riguarda, è da molto tempo or-
mai che mi pare di vivere in un Paese abitato
da marziani; Paese che, comunque, continuo
ad amare, ma dal quale talvolta, credimi, vor-
rei tanto scendere.
 Luigi Putzolu

Capoterra (Cagliari)

P
iù di tre secoli fa il filoso-
fo Locke distingueva la
leggedel poteredalla leg-

ge naturale congenita all’uo-
mo etico, cioè il vero diritto
che è più forte delle leggi e si
impone su di loro quando è in
conflitto. I giudici, come è no-
to, sono tenuti ad applicare le
leggi, ma in un ordinamento
democratico e moderno, sono
anche tenuti a interpretarle
avendo sempre gli occhi rivolti
al diritto. Non per nulla vengo-
no frequentemente sollevate
eccezioni di incostituzionalità
contro leggi in contrasto con i
principi fondamentali del no-
stro ordinamento. In parte dif-
ferenziandosi dal diritto roma-
no, quello attuale non consen-
te al giudice il cosiddetto “non
liqueo”, cioè la possibilità di non
"sciogliere" laquestionecheicit-
tadini gli pongono. A fronte di
una domanda regolarmente
proposta, il giudice deve pro-
nunciarsi respingendola od ac-
cogliendola, inprimoluogosul-
labase delle leggi vigenti e costi-
tuzionalmente corrette, in se-

condo luogo ricorrendo ai prin-
cìpigeneraliedagli eventualidi-
ritti del richiedente. Nel tragico
casodi Eluana la Cassazione e la
Corte di Appello hanno ricono-
sciuto, in mancanza di specifi-
che leggi, il fondamento della
domanda del padre dichiaran-
do lecita l’interruzione di ausili
terapeutici che prolungano arti-
ficialmente la vita meramente
vegetativa della figlia. La procu-
ra generale con motivazioni
molto personali ed ideologiche
(non certo politiche, ma provo-
cando sul puntouna spaccatura
all’interno della procura stessa)
hapropostoimpugnazionecon-
tro il decreto della Corte di Ap-
pello. La questione, dunque nel
merito e sotto il profilo pratico,
è ancora “sub judice” e potrà dir-
si definitivamente decisa solo
dopo la sentenza dei superiori
giudici competenti.
Con una solerzia, degna di mi-
gliorecausa, spintidallabenno-
taansietàeticache ispira le azio-
nidell’attualemaggioranzapoli-
tica, il Parlamento ha deciso di
sollevare innanzi alla Corte Co-
stituzionale il classico conflitto
di attribuzione tra poteri dello

Stato (art. 134 della Costituzio-
ne).Ha,cioè, ritenuto inunirre-
sistibile moto di dignità istitu-
zionale, di reagire al “potere”
giudiziario che ha preso una de-
cisione senza una esplicita, for-
male legge emanata secondo i
crismidiritodall’assemblea legi-
slativa. Dunque, ad avviso della
maggioranza parlamentare, i
giudici, pronunciandosi su di
una domanda giudiziaria in as-
senza di una specifica legge,
hanno invaso la competenza
esclusiva del Parlamento, l’uni-
co a poter decidere se e come fa-
re una legge!
Forse un po’ più di modestia (se
non di pudore) avrebbe evitato
l’ennesima brutta figura giuridi-
ca, finendo con il soffocare nel
bizantinismoenell’apparenteri-
gore logico-sistematico un deli-
catissimo dramma e un fonda-
mentale diritto umano.
Leggi e sentenze sono due fe-
nomeni giuridici nettamente
diversi per natura ed effetti: la
leggeha(odovrebbeavere)ca-
ratterediastrattezzaegenerali-
tà (non si occupa di casi con-
creti edè rivoltaa tutti); la sen-
tenza risolve un concreto e

specificocaso (trapartibende-
terminate). Sul cosiddetto te-
stamentobiologicoesull’euta-
nasia, divenuti da alcuni anni
di grandissima attualità, pen-
dono alle Camere diversi pro-
gettidi legge;solo l’inerzia fun-
zionale e l’incapacità decisio-
nale di queste ultime ha per-
messo che nel nostro ordina-
mento giuridico permanesse
una così grave lacuna. È vera-
mente il colmo che ora si cer-
chi,conunastraordinariarapi-
ditàchesiqualificadasé,diad-
dossare la colpa della propria
vergognosa negligenza alla
magistratura accusandola di
decidere, con una interpreta-
zionegiuridicabasatasuiprin-
cipi generali (si veda l’art. 32
secondocommadellaCostitu-
zione, la leggedelle leggi) sudi
una richiesta rivoltagli da un
cittadino,emanandounasen-
tenza che può costituire al
massimo un precedente giuri-
sprudenziale, ma non una re-
golavalidanel futuroper tutti!
Se la legge manca e se manca
per colpa esclusiva del Parla-
mento,siprovvedaafarla rapi-
damente anziché lamentarsi

che i giudici adempiano al lo-
ro dovere istituzionale emet-
tendo decisioni. Un conflitto
di attribuzione tra poteri dello
Stato è una cosa seria e delica-
ta che non potrà certo risolve-
re il dramma in tempi brevi e
che può anche rivelarsi un’ar-
ma a doppio taglio a sfavore
del Parlamento, qualora la
Corte, dall’alto della sua auto-
revolezza, si pronunci affer-
mando la competenza della
Cassazione.
Se c’è un caso in cui necessità
edurgenzasi inseguonoimpo-
nendosi su tutto il resto, que-
sto è proprio il caso di Eluana.
Considerato che il Governo
ha ormai in materia una inve-
reconda consuetudine, com-
piaunabuonaazioneistituzio-
nale e vari subito un serio de-
creto legge (come si è detto
non mancano testi già predi-
sposti) dall’efficacia immedia-
ta (entra invigore ilgiornodo-
po la sua pubblicazione) e dal-
l’indubbia rilevanza sull’inuti-
leepericolosoconflittodiattri-
buzione. Eventuali modifiche
potranno essere portate in se-
de di conversione del decreto.

COMMENTI

GIANCARLO FERRERO

LA LETTERA

Finalmente assunta... a 61 anni

Il governo
programma
di aumentare
ogni anno
la pressione
fiscale

25
martedì 5 agosto 2008


